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Se avesse letto i saggi raccolti da 

Imbruglia, certo Anquetil-Duperron 
si sarebbe stupito di come il razzismo 
abbia acquistato nel XIX come nel 
XX secolo una nuova dimensione, sia 
cresciuto su se stesso assumendo for-
me pseudoscientifiche, letterarie, filo-
sofiche. Nell'ampio spettro di argo-
menti affrontati nel volume si sarebbe 
comunque mosso a suo agio: la specia-
lizzazione disciplinare non era per un 
dotto settecentesco un freno allo sfor-
zo di formulazione e di comprensione 
delle questioni fondamentali. Con al-
cuni temi si sarebbe trovato in piena 
consonanza: con il bel saggio di 
Prosperi, che mostra come l'intolle-
ranza religiosa abbia contribuito alla 
costruzione del razzismo moderno 
elaborando il concetto di quella "pu-
rezza del sangue" che distingueva i ve-
ri cristiani dai discendenti degli ebrei 
convertiti nella Spagna della Con-
troriforma; con quello di Pagden sul 
nesso razzismo-colonialismo; forse an-
che con l'esperimento raffinato (e giu-
stamente polemico) di storia della sto-
riografia tentato da Carlo Ginzburg 
sul problema delle origini della tensio-
ne tra ebrei e cristiani nel contesto del 
crollo dell'impero romano. Più del let-
tore contemporaneo, forse, Anquetil-
Duperron si sarebbe appassionato al 
saggio di Collors, che analizza le salde 
basi bibliche delle discriminazioni raz-
ziali e i problemi esegetici che i passi 
filoschiavistici del Vecchio Testa-
mento ("Maledetto Chanaan, ei sarà 
sèrvo de' servi ai suoi fratelli...") ave-
vano posto prima che un approccio 
esclusivamente biologico si affermasse 
nel corso dell'Ottocento. Ma certo, in 
questo simile a un lettore d'oggi, si sa-
rebbe appassionato ai saggi che danno 
una reale pluralità di prospettive al 
volume: mi riferisco a quelli lucidi e 
pessimisti di Clara Gallini e Pugliese 
sulla percezione e (mancata) discus-
sione pubblica sul razzismo nell'Italia 
dei fatui anni ottanta e a quello di 
Modiano sull'insussistenza di caratteri 
biologici ereditari davvero rilevanti a 
distinguere i diversi gruppi all'interno 
della specie. Forse il cerchio si può fi-
nalmente chiudere: siamo tornati al 
monogenismo di Anquetil-Duperron, 
a dire con lui che l'uomo "nel fondo" 
è lo stesso, come la rosa, di cui poco 
importa se sia rossa o bianca? 

Contro la 
megamacchina 

di Michele Cangiarti 

PIETRO BARCELLONA, LO spazio della 
politica. Tecnica e democrazia, con un 
post scriptum di Manlio Sgalambro, 
Editori Riuniti, Roma 1993, pp. 171, 
Lit 23.000. 

Nella nostra società, sostiene Pietro 
Barcellona, la politica è strutturalmen-
te vincolata. Il modo di funzionare e 
la necessità di crescita dell'economia 
configurano finalità imprescindibili, 
rispetto alle quali alla politica non re-
sta che predisporre i mezzi e contene-
re le deviazioni e i disturbi. 

La politica, invece, dovrebbe consi-
stere nel processo di individuazione, 
selezione più o meno conflittuale, per-
seguimento e revisione degli scopi so-
ciali. Dovrebbe anzi essere investita 
della "dec is ione sulle regole istitutive 
dell'ordine comune". Barcellona av-
verte dunque l'esigenza di riprendere 
e riformulare il problema che diviene 
manifesto nell'epoca moderna, quan-
do si spezzano i legami comunitari, i 
vincoli personali, le gerarchie sacraliz-
zate; quando il senso del mondo non è 
più ricevuto dalla tradizione o deman-
dato alle interpretazioni dei filosofi. Si 
apre allora alla politica, alla libertà un 
nuovo spazio: che però la struttura 
economica della società moderna ten-

de, nello stesso tempo, a precludere. Il 
libro di Barcellona prende spunto 
proprio da questo paradosso. Il "cal-
colo economico capitalistico e la ra-
zionalità strumentale", divenuti "im-
perativi di sistema", impongono una 
"razionalità astratta", che prescinde 
dal vissuto, dai bisogni e dall'immagi-
nazione degli individui; asserviscono 
la politica, la quale si autonomizza a 
sua volta, divenendo potere separato, 
espropriando la società e gli individui 
del loro "potere costituente". 

La necessità di porre il problema 
della politica — tipica in generale 
dell'epoca moderna — è poi partico-
larmente sentita nel momento in cui 
divengono sempre più evidenti gli 
aspetti distruttivi dello sviluppo eco-

nomico e quelli involutivi del sistema 
politico, mentre non si può più conta-
re su vecchie certezze di palingenesi. 
A questa attualità è legato il proposito 
di Barcellona di rimettere in questione 
la politica dalle fondamenta. E tenen-
do conto dell'attuale dibattito filosofi-
co e teorico egli elabora i principi che 
considera essenziali; il principio, anzi-
tutto, che individuo e società sono 
tanto interdipendenti quanto recipro-
camente irriducibili, e che la società 
costituita rinvia alla società istituente, 
al potere pur sempre sociale di creare 
nuovi significati. 

Il pensiero di Cornelius Castoriadis 
costituisce, qui, la fonte principale. Si 
potrebbe obiettare che per dire queste 
cose, a questo livello di astrazione, 
tanto varrebbe ispirarsi alle Undici tesi 
su Feuerbach. Ma Barcellona intende 
riflettere, com'è naturale, proprio sul 
secolo e mezzo trascorso dalla formu-
lazione di queste ultime; sull'awitarsi 
della società moderna nei propri para-
dossi e sulla 'fine del comunismo'. 
Egli ritiene che ci troviamo di fronte 
alle conseguenze estreme (per il mo-

mento) deH'"istituzione della ratio 
produttiva come assoluta disponibilità 
e producibilità del mondo e dell'uo-
mo". L'ideale della libertà individuale 
e, nello stesso tempo, del controllo ra-
zionale sugli sviluppi dell'economia e 
del vivere civile si rovescia in una "vi-
sione della tecnica e della società co-
me megamacchina sottratta ad ogni in-
tenzione e dotata di una autonomia ra-
tio". La ragione appare impotente, il 
progetto impossibile. Barcellona ram-
menta la "miseria del lavoro anoni-
mo", "l'oppressione delle gerarchie" 
non solo dentro la fabbrica ma in ogni 
campo della vita sociale, la produzio-
ne eteronoma dei bisogni e in generale 
dell' immaginario sociale. E ancora, 
l'incompatibilità nuovamente esplicita 

tra sviluppo del capitalismo e sviluppo 
della democrazia, la compenetrazione 
di potere economico e potere politico, 
la spettacolarizzazione della politica e 
l'autoritarismo plebiscitario cui essa fa 
da scudiero. 

Convinto, nonostante tutto, che "il 
progetto dell'autogoverno" — che è la 
"grande alternativa scartata dalla sto-
ria del nostro secolo" — rimanga 
l'unica alternativa, Barcellona prova a 
riformularlo. L'autonomia dell'indivi-
duo dovrebbe radicarsi in quella di un 
"legame sociale" di nuovo tipo; do-
vrebbe realizzarsi nel governo consa-
pevole del processo di socializzazione, 
senza tuttavia pretenderne l'assoluta 
trasparenza e prevedibilità; dovrebbe 
maturare nel "compito di un'autoedu-
cazione collettiva" e nella "passione 
per la partecipazione alle 'cose comu-
ni'". L'economia verrebbe riportata 
sotto il controllo della società. L'egua-
glianza verrebbe messa alla prova ri-
guardo al "potere di utilizzare le risor-
se" e alla "produzione di norme": 
questa è "la questione democratica", 
la questione della "cittadinanza come 

partecipazione alla formazione della 
volontà generale". 

Il problema della "debolezza 
dell'eguaglianza en droit" sta a cuore a 
Barcellona. Di là dall'ordine artificiale 
del diritto v'è la "necessitante organiz-
zazione capitalistica dei rapporti di 
produzione". La formalizzazione del 
diritto e l'eguaglianza astratta davanti 
alla legge finiscono per sancire la dise-
guaglianza, per essere strumenti di po-
tere. Questo, tuttavia, è un problema 
che, come Barcellona sa benissimo, ri-
chiede la massima cautela. Occorre 
evitare ogni benché minimo sospetto 
di nostalgia per un diritto più morali-
stico in una società più organica. La 
democrazia reale dipende indubbia-
mente dall'organizzazione reale della 

società: ma presuppone il moderno 
diventare individuo del soggetto so-
ciale, l'eguaglianza davanti alla legge, 
le garanzie formali della libertà, un di-
ritto (direbbe Max Weber) "raziona-
le". La forma ha comunque una di-
stinta rilevanza. Chiarito, credo, que-
sto problema particolare del formali-
smo giuridico, resta qualche 
perplessità, che la forma di esposizio-
ne e i riferimenti scelti da Barcellona 
possono suscitare. Ciò accade special-
mente nel secondo e nel terzo capito-
lo, e specialmente quando egli affron-
ta i temi più generali della modernità 
e della razionalità. Egli insiste sul fatto 
che "l'immaginario moderno", inteso 
come "razionalizzazione senza resi-
dui", produttiva innanzitutto, porta 
alla "tecnicizzazione del mondo", al 
paradosso di una sensazione di padro-
nanza assoluta della realtà che si rove-
scia in totale alienazione, al "discipli-
namento totale", non solo nei regimi 
fascisti e in quelli 'comunisti', ma an-
che, tendenzialmente, nella società in 
cui la merce è tutto e tutto è merce. Se 
vogliamo rovesciare questa tendenza, 

dobbiamo adottare "una diversa pro-
spettiva": ponendoci sul "piano dello 
storico-sociale", inteso come "creazio-
ne ontologica del fare umano colletti-
vo che istituendosi produce una plu-
ralità di forme di vita e di orizzonti di 
senso non deducibili dall'essere natu-
rale né imputabili ad una pura razio-
nalità". Questa prospettiva sta alla ba-
se delle idee sopra ricordate riguardo 
alla storia, al rapporto fra individuo e 
società, alla politica. 

Non possiamo non chiederci, a 
questo punto, se davvero convenga ri-
durre la modernità a progetto di ordi-
ne totale, hybris della ragione, utilita-
rismo, giacobinismo, ecc. Questo mo-
dello astratto di modernità assomiglia 
troppo a quello messo in circolazione 
in tempi abbastanza recenti, non certo 
in vista di una critica radicale dell'or-
ganizzazione (capitalistica) della no-
stra società, ma al contrario per mette-
re fuori causa l'approfondimento teo-
rico di tale organizzazione, dunque 
anche ogni progetto alternativo, anche 
quello cui tiene Barcellona. Marx vie-
ne di solito ficcato a forza, senza la-
sciargli aprir bocca, in questo model-
lo, il quale infatti serve precipuamente 
per sancire la 'fine del marxismo'. 

E poi, il metodo, la concezione del-
la realtà e della storia, il progetto poli-
tico, che Barcellona contrappone a 
questo "immaginario moderno", non 
sono forse autenticamente moderni? 
Non hanno forse una storia che per-
corre tutta la nostra epoca? Per esem-
pio, la riorganizzazione prospettata da 
Barcellona affinché la democrazia di-
venga effettiva, superando le contrad-
dizioni della libertà borghese, richia-
ma tendenze del socialismo di sinistra, 
sempre sconfitte dalla reazione della 
classe dominante e della fazione domi-
nante del movimento operaio. Per 
esempio, molto prima di Castoriadis, 
l'austromarxismo aveva assimilato il 
principio di indeterminazione e il 
neokantismo, lottava contro la rigidità 
delle definizioni 'scientifiche' e contro 
la chiusura delle filosofie della storia, 
teneva all'irriducibilità reciproca di in-
dividuo e società. Si possono trovare 
in esso tanto la critica del formalismo 
di Kelsen, quanto la precisa coscienza 
della non casuale ripresa, da parte del-
la destra, della tradizione 'romantica', 
antimoderna, antiliberale, antiindivi-
dualistica, antirazionale. Per questo e 
per altri socialismi si tratta proprio di 
realizzare un ideale moderno di de-
mocrazia. Come per Barcellona: il 
quale dunque, nella misura in cui 
adotta un modello astratto e riduttivo 
dell"immaginario moderno', non ren-
de un buon servizio a se stesso. 

Qualche perplessità può parimenti 
destare l'insistenza sulla "tecnicizza-
zione" come connotazione essenziale 
dello sviluppo della società capitalisti-
ca. Nel libro di Barcellona troviamo 
d'altro canto anche la critica delle filo-
sofie che fanno della 'tecnica' un fetic-
cio, cioè un'immagine artificiosa e ge-
nerica, che sta al posto del riconosci-
mento del "nesso storico-sociale". 
L'analisi razionale resta l'unica via 
verso tale riconoscimento. Il largo 
spazio dedicato da Barcellona a filoso-
fi che mirano a rendere sospetta non 
solo la Ragione, come è plausibile, ma 
anche la razionalità, gli serve forse per 
prendere le distanze da essi. Per affer-
mare invece un'esigenza forte di "ria-
prire la questione della lotta per la ve-
rità", contro il civettare postmoderno 
"con l'idea della fine della storia", 
contro il successo di quel pensiero che 
ha "di fatto rinunciato a porre interro-
gazioni radicali", come egli scrive in 
un recente articolo ("il manifesto", 7 
luglio 1993). In quest'articolo, e in un 
altro del 2 luglio sullo stesso quotidia-
no, Barcellona chiarisce bene il suo 
progetto politico e il senso della criti-
ca alla razionalità 'economica' sulla 
quale si fonda l'organizzazione della 
nostra società. Due ottimi articoli, uti-
li per capire il libro che li precede. 

Metropoli vecchie e nuove 
di Ada Becchi 

G U I D O M A R T I N O T T I , Metropoli. La nuova 
morfologia sociale della città, Il Mulino, Bologna 
1993, pp. 244, Lit 30.000. 

È banale riconoscere che nelle forme dell'orga-
nizzazione sociale come si sono storicamente defi-
nite, la città ha rivestito un ruolo "superiore". Ed 
è per questa ragione che alla città si sono spesso 
riferite sia le riflessioni sulle inebrianti frontiere 
del progresso, sia gli apocalittici scenari sul collas-
so della civiltà. Nell'ultima transizione delle so-
cietà industriali, che è tuttora in atto, le città han-
no subito profonde modificazioni legate da una 
parte alla contrazione della quota di lavoro assor-
bita dal settore manifatturiero, e dall'altra alla 
cosiddetta mondializzazione, o globalizzazione, 
del sistema economico e finanziario, ma anche ai 
mutamenti dei modi di vivere e soprattutto dei 
modi di usare il tempo libero per masse sempre 
più numerose di persone. La ristrutturazione del 
lavoro dall'industria al terziario e i nuovi usi del 
tempo libero hanno influito profondamente 
sull'organizzazione delle città e sulle destinazioni 
delle sue aree centrali. La globalizzazione ha mol-
tiplicato le relazioni tra città portando alla confi-
gurazione di una grande "rete" in cui alcuni cen-
tri emergono con funzioni di leadership e gli sti-
moli alla competizione o alla cooperazione diven-
tano, di volta in volta, più aggressivi. 

Le sollecitazioni che da queste tendenze deriva-
vano non sono state sempre ben comprese, non 
solo perché era d i f f i c i l e leggerle con i tradizionali 
strumenti di analisi, ma anche perché non erano 
sempre agevolmente riconoscibili gli interessi che 
ne venivano premiati o penalizzati. I tentativi di 
interpretazione — da quello sulla deurbanizzazio-
ne o sulla fine della città a quello sul postindu-
striale come approdo alla "fine del lavoro" — 
hanno rispecchiato quest'incapacità di cogliere le 

implicazioni del mutamento. Ma l'incapacità si è, 
non di rado, riflessa (e in modo più pronunciato 
laddove le classi dirigenti, nel loro insieme, erano 
impreparate — come nel caso italiano) in d i f f i -
coltà e ritardi nel governo della trasformazione 
urbana. 

Sono questi i temi trattati nel nuovo libro di 
Guido Martinotti, che parte da questa duplice• 
constatazione, dell'eclissi delle capacità di gover-
no e delle distorsioni nei paradigmi interpretati-
vi. "Nelle fasi di transizione tra due grandi cicli, 
è in primo luogo l'apparato conoscitivo a essere 
investito dalle perturbazioni del mutamento". 
Bisogna dunque cercare di dotarsi di strumenti 
concettuali appropriati. 

In contrasto con ciò che sostiene la tesi della 
deurbanizzazione, le innovazioni fondamentali 
prodottesi nell'ultimo periodo sono il risultato di 
un processo di maturazione della metropoli: "in 
realtà, la città è ben lontana dal morire o dal de-
clinare, ma non vi è dubbio che la città che ci è 
stata tramandata dalla storia di due secoli di ur-
banesimo industriale si stia trasfigurando radical-
mente. Anzi si è già in tal misura modificata da 
rendere la nuova forma urbana profondamente 
contraddittoria con l'idea di città che ci è tuttora 
familiare". Così, dalla metropoli di prima gene-
razione che "è fortemente caratterizzata dal feno-
meno del pendolarismo", si è transitati per la 
metropoli di seconda generazione in cui agli abi-
tanti e ai pendolari si sono affiancati i consuma-
tori metropolitani, "gli ospiti delle città in cui vi-
viamo: desiderati e detestati al tempo stesso, ma 
ineliminabili nuovi cittadini'. E si sta ora transi-
tando verso la metropoli di terza generazione 
che alle tre popolazioni precedenti ne aggiunge 
"una quarta, ancora numericamente limitata, ma 

D> 


